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per il rinnovo del contratto provinciale 2002-2005

Trento, 04.02.2003
Il quadro di riferimento

L'indeterminatezza del processo riformatore e la conseguente mancanza di riferimenti certi espongono la stessa autonomia delle scuole a rischi di funzionamento. A questo si aggiunge l'incertezza per la determinazione del Contratto Nazionale di lavoro per il personale della scuola del restante territorio nazionale. Il DPR 433 stabilisce che il rapporto di lavoro dei docenti delle scuole a carattere statale sia regolato da contratti provinciali fatto salvo il trattamento economico fondamentale, le norme di previdenza e quiescenza e nel rispetto delle norme fondamentali di stato giuridico. Le prime applicazioni dei contratti del personale insegnante in Provincia di Trento, all’indomani del varo del Decreto Legislativo 433/96, hanno posto in evidenza due questioni fondamentali che riguardano, l’una, la collocazione del contratto  rispetto al significato del sistema dell’istruzione provinciale e nazionale. L’altra, più strettamente tecnica, riguarda la chiarezza delle norme contrattuali e  la loro omogenea applicabilità anche in relazione alle necessità del modello organizzativo dell’istruzione che compete alla Provincia Autonoma di Trento. Con questo obiettivo il nuovo CCPL dovrà farsi carico di una stesura più semplice, per favorirne la comprensione e l'utilizzo, avendo come obiettivo anche l'unificazione in un unico testo di tutta la disciplina contrattuale, evitando il più possibile i rimandi ad altri riferimenti di norme contrattuali precedenti. Il contratto dovrà vedere uno sforzo collettivo di elencazione di tutti gli elementi di ambiguità raccolti nel corso della applicazione del CCPL vigente, tentando di dare a ciascuno di essi una risposta sia di riformulazione lessicale, sia di specifico contenuto tecnico-contrattualistico.

Un'apertura anticipata della trattativa in provincia in assenza e nell'incertezza della contrattazione nazionale impone la definizione di un contratto provinciale che dovrà contenere una norma di salvaguardia relativamente al quadro delineato dalle norme di attuazione prima citate.

Questione salariale

La questione salariale riveste carattere di assoluta priorità; le OO.SS. sostengono con forza la necessità di adeguare tutte le retribuzioni all’aumento del costo della vita. Altro punto di riferimento inevitabile è l’aumento contrattuale che in Provincia e in Regione hanno avuto le professioni dirigenziali. Non sono infatti accettabili incrementi di trattamento economico diversi effettuati  dallo stesso datore di lavoro. Le OO.SS. intendono quindi proporre una rivalutazione economica  per tutti i lavoratori secondo i principi della tutela delle retribuzioni in relazione ai processi inflattivi, il riconoscimento della professionalità docente con la rivalutazione delle indennità previste e del salario accessorio, il preciso riferimento alla necessità di avviare percorsi di riduzione dei tempi della progressione economica in linea con quanto richiesto a livello nazionale. In quest'ottica le OO.SS. intendono proporre il rifinanziamento della retribuzione professionale docente, come scritto nella piattaforma dei sindacati nazionali, che deve diventare lo strumento per valorizzare il lavoro d'aula. Sono in accordo con quanto scritto dalla Giunta Provinciale nelle direttive per il biennio economico 2000-2001 che "tali compensi possono assimilarsi al trattamento fondamentale in quanto corrisposti in modo fisso e continuativo" e chiedono, pertanto, che coerentemente così venga considerata la retribuzione professionale docenti. Il contratto dovrà poi farsi carico dell'aumento delle retribuzioni, sia nella parte fondamentale che in quella accessoria, in considerazione del forte aumento dei carichi di lavoro nelle scuole conseguenti alle rilevanti modifiche apportate all'organizzazione materiale del lavoro e all'aumento delle competenze e delle responsabilità dei lavoratori impegnati nelle diverse attività. Particolare attenzione dovrà essere data agli impegni derivanti da applicazioni di norme relative alla sicurezza sui posti di lavoro.

Assetto contrattuale

Si ribadiscono i diversi livelli di contrattazione: quello di comparto, quello decentrato presso la Sovrintendenza e quello a livello di singola istituzione scolastica. 

A tale proposito vengono recepiti, con gli adattamenti derivanti da specificità contrattuali locali, gli artt 3 e 4 del CCNL del secondo biennio economico ( 24/3/2001) e la contrattazione di istituto si conforma ad esso. Possono partecipare alla contrattazione, per questo, i legali rappresentanti delle sigle sindacali provinciali firmatarie del contratto.

In mancanza di accordo sulle materia previste è convocata, su richiesta di una delle parti, la commissione di raffreddamento del contenzioso da istituire in Sovrintendenza Scolastica.

Relazioni sindacali

Le procedure e le materie oggetto di informazione, concertazione e contrattazione vanno meglio definite individuando tutti gli strumenti più idonei per dare trasparenza ed esigibilità alle relazioni sindacali.

Devono essere effettivamente contrattualizzati tutti gli aspetti di organizzazione del lavoro. A livello di scuola dovranno collocarsi relazioni sindacali ed opportunità contrattuali che favoriscano lo sviluppo dell'autonomia decisionale delle singole scuole nella specificità dei progetti di istituto.. Deve essere introdotto concretamente il concetto che l'organizzazione del lavoro anche nella scuola è materia contrattuale. Per questa ragione, in attesa dell'accordo quadro sulle agibilità sindacali, deve essere permessa la presenza e l'attività negoziale anche, ripetendo quanto già affermato precedentemente, dei sindacali provinciali anche in assenza di RSU. Sebbene sia prossimo l'accordo quadro deve essere inserita una norma di salvaguardia che richiami, in assenza di questo, l'accordo quadro nazionale.

Omogeneizzazione di norme dei contratti del comparto scuola

Il Contratto, analogamente a tutti gli altri contratti del comparto scuola, dovrà rendere uguali gli istituti fondamentali attinenti, ad esempio, ad assenze, trattamento di malattia, permessi, maternità, diritto allo studio. Il percorso già avviato di costruzione di un vero comparto scuola contrattuale potrà così fare un passo importante che verrà perfezionato negli anni successivi.

Formazione

La necessità di un adeguato riconoscimento della formazione e dell'aggiornamento professionale dovrà diventare un obiettivo contrattualmente definito, divenendo chiaro che è interesse sia del lavoratore che dell'amministrazione incentivare questa pratica professionale. A questo scopo il contratto dovrà rendere effettivamente esigibile quanto previsto dal comma 6 dell'articolo 14 del CCPL 28 giungo 2000, contrattualizzando le risorse già stanziate per i cosiddetti "periodi sabbatici". Altro punto da rivedere è quello relativo alla fruizione dei permessi di studio per l'utilizzo delle 150 ore che dovranno essere estesi anche al personale a tempo determinato, così come previsto dalla normativa nazionale. Un'altra richiesta si riferisce ad un bonus economico per l'autoaggiornamento, richiesta già contenuta nella precedente piattaforma contrattuale delle OO.SS., che non aveva trovato la indisponibilità della controparte ma che era stata abbandonata per difficoltà tecniche. Il precedente nazionale nella finanziaria nazionale per l'anno 2002 dovrebbe far decadere le dette difficoltà. A questo scopo si richiede l’istituzione di un fondo provinciale per il miglioramento della professione docente. Il fondo dovrebbe retribuire i costi per l’autoaggiornamento costituiti da materiali didattico e informatico. Si chiede poi anche l’adozione di misure, per esempio utilizzando lo stesso fondo di prima, che permettano l’accesso a musei, mostre ed altri eventi culturali attraverso l’istituzione e distribuzione di un tesserino individuale ai singoli docenti.

Orario

L'organizzazione del lavoro nella scuola dell'autonomia prevede uno stretto rapporto tra progetto di istituto e utilizzazione del personale, nel rispetto delle classi di insegnamento e delle norme sulla mobilità; per queste ragioni è necessario che il contratto contenga precise disposizioni in merito al ruolo che la contrattazione assume nello stabilire i criteri di formulazione dell'orario di servizio e il ruolo rivestito dal Collegio dei Docenti nell'approvazione di un'eventuale diversa organizzazione oraria. In questo ambito la cosiddetta flessibilità potrà contemplare anche tutte le possibilità previste dal regolamento dell'autonomia e le eventuali indennità per l'intensificazione delle prestazioni professionali e/o le possibili forme di disagio di un orario non compatto e con rientri pomeridiani e/o serali. Ad esempio il contratto dovrà prevedere che le prestazioni sono comunque rese in regime di flessibilità quando sia previsto almeno uno dei seguenti casi: orario settimanale di insegnamento frammentato, con ore buche, intensificazione periodiche di insegnamento, rientri pomeridiani. In questo casi i docenti interessati saranno retribuiti secondo quanto previsto dall’articolo 44 comma 2. Il contratto dovrà poi farsi carico di regolare il riconoscimento delle cosiddette ore buche. Altro punto fondamentale: il contratto dovrà muoversi verso l’omogeneizzazione dei regimi orari prevedendo una riduzione dell’orario frontale dei docenti delle scuole elementari. Dovrà poi essere introdotto un orario massimo giornaliero comprensivo delle attività di insegnamento e funzionali all’insegnamento. Dovranno essere esclusi dai giorni per le sedute degli organi collegiali i pomeriggi dei giorni pre-festivi. Eventuali presenze richieste e concordate oltre l’orario massimo giornaliero saranno retribuite anche utilizzando le ore di prestazioni ulteriori facoltative o, a scelta, poste in recupero.

Norme generali

Si chiede di recepire contrattualmente quanto già previsto in legge e normato dal CCNL relativamente al periodo di malattia del bambino nel primo anno di vita, periodo che deve essere distinto dalla astensione facoltativa; in generale il contratto dovrà adeguarsi anche nel testo a quanto previsto dal D.Lvo 151/2001.

Si chiede che il contratto contenga una norma precisa che stabilisca come tutti gli obblighi orari del personale in part- time siano proporzionati all'orario di insegnamento. Ciò significa che gli impegni derivanti dalle attività del Collegio dei Docenti sono ridotti proporzionalmente. Se richiesto e concordato impegni ulteriori possono essere retribuiti come attività di non insegnamento per la parte eccedente la quota proporzionale dovuta.

Si chiede che nell'articolo sulle patologia con terapie invalidanti siano introdotti alcuni esempi, evidentemente non esaustivi (come è previsti nel contratto delle autonomie locali).

Si chiede una maggiore precisione contrattuale per quanto attiene alle problematiche relative agli infortuni sul lavoro.

Si chiede l'aumento del valore del buono pasto.

Il contratto dovrà regolare l'orario e le indennità dei docenti con funzioni di vicario, normando le diverse tipologie (con esonero totale, parziale o senza esonero) e i compensi per altre figure di collaborazione con la dirigenza, avendo a riferimento sia quanto previsto nel CCNL 15 marzo 2001, sia la proposta discussa nella precedente trattativa di separare tali compensi dal fondo di istituto. Si propone, quindi, l’istituzione di un fondo provinciale per il compenso dei collaboratori vicari da retribuire con una quota proporzionale al compenso accessorio del dirigente dell’istituto, tale compenso assorbe qualsiasi attività di collaborazione e coordinamento, con esclusione delle prestazioni con alunni e/o di aggiornamento per le quali il docente interessato può accedere al fondo di istituto.

Adeguamenti al CCPL 28 giugno 2000

Valutata l'applicazione delle norme contrattuali in questi ultimi due anni, il contratto dovrà rivedere le norme previste dagli artt.39,40, 44 comma 3, 45, 46 e 47.

In particolare si dovrà precisare che il regime di flessibilità comprende anche un orario frammentato, l’intensificazione periodica dell’insegnamento e i rientri pomeridiani.

Anche l'art. 40 dovrà essere riscritto eliminando tutte le espressioni che hanno avuto difficoltà di lettura e applicazione. Questo significa riconoscere pienamente le ore di supplenza collocate nelle prime ore del turno mattutino, pomeridiano  o serale, da collocarsi con data e riconosciute anche se non prestate; le altre ore di supplenza devono essere collocate nell’orario  e rese secondo necessità con richiesta anticipata e secondo criteri di rotazione. Deve essere riaffermato ancora più chiaramente che le ore rese disponibili per le supplenze ma non effettuate perché non richieste sono comunque assolte.

Per il vigente articolo 39 si dovranno introdurre delle norme di salvaguardia per le assenza obbligatorie (ad esempio, congedo obbligatorio per maternità, per cause di servizio e infortunio) e una particolare attenzione alle prestazioni dovute dai soggetti che beneficiano della legge 104. Al fine di semplificare la gestione burocratica nelle scuole si demanda alla contrattazione di istituto l’accertamento della effettuazione delle prestazioni prevedendo anche l’autocerficazione. Al dirigente scolastico compete l’ordinario accertamento della effettuazione delle prestazioni e l’eventuale segnalazione all’interessato delle ipotesi delle mancate prestazioni.

Per il Fondo di istituto il contratto dovrà prevedere una norma per la sua trasparenza con una rendicontazione finale mediante affissione all’albo, dopo l’informazione successiva dovuta alle rappresentanze sindacali. Si dovrà prevedere chiaramente che i compensi da erogare siano preventivamente approvati nella programmazione delle attività di inizio anno e riportati nel bilancio di istituto, eventuali modifiche dovranno essere approvate dal collegio dei docenti e dal consiglio di istituto al fine di garantire la copertura finanziaria.

L’articolo 46 deve essere rivisto prevedendo che, per le uscite e le visite guidate, agli insegnanti accompagnatori sia riconosciuto l’orario eccedente le ore previste nel calendario degli impegni per la stessa giornata. Le ore ulteriori potranno essere retribuite e, a scelta, poste in recupero.

L’articolo 47 va rivisto in considerazione degli effetti prodotti dal blocco biennale della mobilità. Risulta che l’esperienza maturata dimostri che la scadenza biennale non abbia positivamente inciso sulla continuità didattica, ed abbia invece accresciuto le difficoltà nell’amministrazione del personale oltre che l’insoddisfazione fra gli insegnanti.

CGIL Scuola     



CISL Scuola


UIL Scuola

Flavio Ceol

                  

Bruno Paganini
            Vincenzo Bonmassar

1
1

